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La lettura della Passione, vertice della liturgia odierna, sembra quasi voler togliere ogni interpretazione impropria ai segni che la Chiesa ci propone: i ramoscelli di olivo, al di là di essere un talismano contro eventuali disgrazie, sono il segno di un popolo che acclama il suo Re e lo riconosce come Signore che salva e che libera; una regalità, però, che si manifesterà in modo sconcertante proprio sulla croce.
La croce è al centro della contemplazione della comunità cristiana che in essa vede il progetto misterioso di Dio e riconosce la regalità di Cristo, una regalità che rinuncia a schemi di potenza umana e che indica per quali strade umanamente illogiche passi la gloria.

E’ vero che nell’impatto con la croce, scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani, la fede può vacillare, ma è altrettanto vero che sulla croce muoiono tutte le false immagini di Dio che la mente umana si è costruito e che noi talvolta continuiamo ad alimentare. Perché sofferenze atroci e ingiusto dolore schiacciano Gesù, il Crocifisso e con lui tutti i crocifissi della Storia? Non troviamo risposta se non nella croce. Solo guardando il Crocifisso possiamo capire il perché. Perché solo la fede è capace di leggere l’onnipotenza di Dio nell’impotenza di una croce. La croce: la potenza e la debolezza dell’amore. Per questo Gesù accogliendo il progetto del Padre “si consegna” liberamente, per amore, diventando solidale con tutte le umiliazioni e i dolori di ogni uomo. Il suo è un amore che sa condividere, sa essere solidale, è un amore che si fa prossimo, che si fa servizio, che si fa dono.

Quella commozione di Gesù che ci ha presentato per ben due volte il vangelo di domenica scorsa e che ritroviamo anche in Gv 13,21, quando Gesù a mensa con i suoi annuncia che uno di loro lo avrebbe tradito, è il segno della sua solidarietà con l’uomo che soffre e l’uomo che pecca. Il vangelo di oggi, facendoci accompagnare Gesù passo passo fino al Calvario, ci chiede di provare per lui la stessa commozione e avere la stessa solidarietà. Salire il Calvario per aspettare il glorioso mattino di Pasqua.
